


Copyright © 2026 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy.  ISBN 9788835179771



Il presente volume è pubblicato in open access, ossia il file dell’intero lavoro è 

liberamente scaricabile dalla piattaforma FrancoAngeli Open Access 

(http://bit.ly/francoangeli-oa). 

FrancoAngeli Open Access è la piattaforma per pubblicare articoli e mono-

grafie, rispettando gli standard etici e qualitativi e la messa a disposizione dei 

contenuti ad accesso aperto. Oltre a garantire il deposito nei maggiori archivi 

e repository internazionali OA, la sua integrazione con tutto il ricco catalogo 

di riviste e collane FrancoAngeli massimizza la visibilità, favorisce facilità di 

ricerca per l’utente e possibilità di impatto per l’autore. 

Per saperne di più: Pubblica con noi 

I lettori che desiderano informarsi sui libri e le riviste da noi pubblicati  

possono consultare il nostro sito Internet: www.francoangeli.it e iscriversi nella home page 

al servizio “Informatemi” per ricevere via e-mail le segnalazioni delle novità. 

Copyright © 2026 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy.  ISBN 9788835179771

https://www.francoangeli.it/autori/21
https://www.francoangeli.it/Informatemi


Il mare inquieto
Strategie operative nei traffici marittimi  

tra età moderna e contemporanea

a cura di
Paola Nardone, Luisa Piccinno

Copyright © 2026 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy.  ISBN 9788835179771



La pubblicazione di questo volume è stata realizzata con finanziamenti  
del Ministero dell’Università e della Ricerca e dell’Unione Europea –  

Next Generation EU, Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza e in particolare con 
fondi: PRIN 2022, Under Uncertainty. Coping with Risks in the Mediterranean 

Maritime Business (Italy, 16th-19th centuries) – n. 2022SSZFT7,  
CUP D53D23000800006; e PRIN 2022 PNRR WWS (Winds, Waves and Storms): 

historical data and modern quantitative approaches to uncover the long-term 
strategies to prevent and mitigate climate risks in the European seas  
(15th-19th centuries)” – n. P20227XHT5.  CUP D53D23021290001. 

In copertina: Bonaventura Peeters (1614-1652), Fortified Harbour. 

Isbn e-book open access: 9788835179771 
Isbn edizione cartacea: 9788835180036 

Copyright © 2026 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy. 

Pubblicato con licenza Creative Commons  
Attribuzione-Non Commerciale-Non opere derivate 4.0 Internazionale 

(CC-BY-NC-ND 4.0). 
Sono riservati i diritti per Text and Data Mining (TDM), AI training e tutte le tecnologie simili. 

L’opera, comprese tutte le sue parti, è tutelata dalla legge sul diritto d’autore. 
L’Utente nel momento in cui effettua il download dell’opera accetta tutte le condizioni  

della licenza d’uso dell’opera previste e comunicate sul sito  
https://creativecommons.org/licenses/by-nc-nd/4.0/deed.it 

Copyright © 2026 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy.  ISBN 9788835179771



5 

Indice 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Premessa, di Paola Nardone e Luisa Piccinno pag. 9 

   

1. Le reti dei mercanti genovesi tra la penisola iberica, il Ma-

ghreb e la Macaronesia: legami forti e deboli con Genova (se-

coli XV e XVI), di Carlo Taviani 

» 15 

Introduzione » 15 

1. Le fonti  » 18 

2. Mercanti e produttori: commercio di breve e lunga distanza 

e produzione dello zucchero 

» 21 

3. Uno sguardo alla Macaronesia attraverso le attività produt-

tive e commerciali 

» 26 

4. Conclusioni  » 28 

   

2. I premi delle assicurazioni marittime in età moderna: una 

rivoluzione? (1564-1785), di Antonio Iodice 

» 30 

Introduzione » 30 

1. Sviluppi e funzioni dell’assicurazione marittima » 33 

2. Fonti e contesto del mercato assicurativo genovese » 37 

3. Andamento dei premi nel lungo periodo » 42 

4. Conclusioni  » 45 

   

3. Traffici marittimi e attività commerciale nell’Adriatico in 

età rinascimentale, di Dario Dell’Osa e Paola Nardone 

» 47 

1. Ragusa e i traffici commerciali nell’Adriatico » 47 

2. L’azienda Stefani e i traffici tra Ragusa e Ancona » 53 

3. L’attività della famiglia Miossa tra Venezia e Ragusa » 59 

4. L’azienda mercantile dei fratelli de Giorgi » 62 

5. Conclusioni » 69 

   

Copyright © 2026 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy.  ISBN 9788835179771



6 

4. I commerci delle spezie nel Mediterraneo del XVII secolo, 

di Renato Ghezzi 

pag. 71 

Introduzione » 71 

1. Preziose come l’oro: il ruolo delle spezie in età preindustriale » 72 

2. Le rotte commerciali » 76 

3. I mercati ottomani nel XVII secolo » 79 

   

5. Uno strumento operativo ibrido: «l’accomenda all’uso di 

Sanremo», di Luisa Piccinno e Andrea Zanini 

» 92 

Introduzione » 92 

1. La diversificazione degli strumenti di gestione del rischio di 

mare fra tardo Medioevo e prima età moderna  

» 93 

2. Sanremo in età moderna: un vivace borgo mercantile » 100 

3. Il finanziamento del commercio matuziano: il contratto di 

«accomenda» 

» 103 

4. Conclusioni » 109 

   

6. Finanziamento, assicurazione, speculazione: il contratto 

di cambio marittimo a Genova in età moderna, di Valentina 

Zolesio 

» 110 

1. Il contesto giuridico nel Mediterraneo » 110 

2. La classificazione dei contratti e l’identificazione degli ele-

menti essenziali 

» 117 

3. Conclusioni » 127 

   

7. Pratiche amministrative e sanitarie nel commercio marit-

timo del Mezzogiorno preunitario, di Paola Nardone e Dario 

Dell’Osa 

» 129 

Introduzione » 129 

1. Disposizioni di sanità marittima nell’Abruzzo preunitario » 132 

2. Composizione e distribuzione sul territorio del naviglio 

abruzzese 

» 136 

3. I traffici commerciali » 139 

4. Conclusioni » 141 

   

8. Commercio, sovranità e navigazione: il ruolo dei trattati 

internazionali nell’ascesa del Regno d’Italia (1861-1876), di 

Natascia Ridolfi 

» 143 

Introduzione » 143 

1. Il Regno d’Italia tra sovranità e reti commerciali (1861-1876) » 144 

Copyright © 2026 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy.  ISBN 9788835179771



7 

2. I trattati di commercio e navigazione extracontinentali: le 

nuove reti di scambio 

pag. 148 

3. La navigazione tra sovranità politica e integrazione dei mer-

cati 

» 156 

4. Alcune considerazioni conclusive » 158 

   

  

Copyright © 2026 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy.  ISBN 9788835179771



 

Copyright © 2026 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy.  ISBN 9788835179771



9 

Premessa 

di Paola Nardone e Luisa Piccinno 

Questo volume nasce dall’esigenza di ricondurre a un quadro unitario otto 

ricerche dedicate al commercio marittimo, alle sue pratiche e ai suoi protago-

nisti, sviluppate su periodi storici, fonti e contesti geografici diversi. I contri-

buti qui raccolti coprono un arco cronologico ampio, che va dal periodo basso 

medievale fino alla seconda metà dell’Ottocento, con un approccio storiogra-

fico di tipo storico economico e con un’attenzione costante alle pratiche con-

crete dell’attività mercantile. I saggi ruotano attorno alle strategie operative 

adottate dai vari soggetti economici nei traffici marittimi, mettendo in luce i 

margini di scelta e di adattamento che caratterizzavano l’azione mercantile in 

contesti segnati da forte incertezza. Le pratiche di finanziamento, gestione del 

rischio e organizzazione delle relazioni commerciali sono analizzate nella loro 

dimensione concreta, senza separarle dai quadri normativi e istituzionali entro 

cui si sviluppavano. In questa prospettiva, il commercio marittimo appare “in-

quieto”, come le acque attraverso le quali veniva condotto. Esso si mostra, in-

fatti, come il risultato di un equilibrio sempre instabile tra iniziativa individuale 

e forme di regolazione. 

L’impianto del volume si articola attorno a due filoni di indagine stretta-

mente intrecciati che attraversano l’insieme dei contributi, pur mantenendo 

oggetti, fonti e livelli di analisi differenziati. Il primo riguarda le reti com-

merciali e le rotte dei traffici marittimi, considerate non come semplici trac-

ciati geografici o sequenze di scali, ma come strutture dinamiche e mutevoli, 

costruite nel tempo attraverso relazioni personali, rapporti fiduciari e forme 

di coordinamento che spesso superavano i confini politici e istituzionali. 

L’attenzione è rivolta ai meccanismi attraverso cui le reti commerciali si co-

stituivano, si consolidavano o si trasformavano, mettendo in luce il ruolo de-

gli attori economici nella selezione delle piazze, nell’organizzazione dei 

flussi e nella gestione delle relazioni a distanza. 

I saggi mostrano come queste reti si estendessero ben oltre i contesti lo-

cali, collegando il Mediterraneo all’Atlantico e integrando spazi tra loro lon-
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tani in circuiti di scambio di più ampia portata. In tale prospettiva, anche aree 

apparentemente periferiche risultano inserite in sistemi commerciali artico-

lati, grazie alla capacità degli operatori di adattarsi a contesti produttivi e 

politici differenti. La circolazione delle merci appare così inseparabile da 

quella degli uomini, delle informazioni e dei capitali, mentre la navigazione 

emerge come uno spazio di interazione economica nel quale si misuravano, 

di volta in volta, opportunità e vincoli, stabilità e discontinuità, apertura dei 

mercati e chiusure improvvise. 

Il secondo filone è dedicato agli strumenti operativi della navigazione 

commerciale, intesi in senso ampio e non limitati alla sola dimensione con-

trattuale. Accanto all’analisi dei contratti di società, delle assicurazioni ma-

rittime e delle diverse forme di finanziamento legate al commercio per mare, 

il volume presta attenzione ai dispositivi amministrativi e sanitari, nonché ai 

quadri normativi e agli accordi politico-diplomatici che regolavano l’accesso 

ai mercati, la circolazione delle navi e la mobilità degli operatori. Tali stru-

menti sono osservati nel loro concreto funzionamento, come elementi che 

incidevano direttamente sull’organizzazione dei traffici e sulle scelte degli 

attori coinvolti. 

In questa chiave, essi sono esaminati non solo nella loro dimensione giu-

ridica o formale, ma come pratiche operative volte a ridurre l’incertezza, a 

distribuire il rischio e a rendere prevedibile l’attività commerciale in contesti 

caratterizzati da elevata instabilità. L’attenzione alle procedure, alle consue-

tudini e ai dispositivi di regolazione consente di cogliere il modo in cui la 

navigazione commerciale si collocava all’interno di sistemi istituzionali 

complessi, nei quali l’iniziativa privata si confrontava costantemente con 

forme di controllo e di intervento pubblico. 

Nel loro insieme, i contributi restituiscono un’immagine del commercio 

marittimo come fenomeno complesso e stratificato, nel quale l’organizza-

zione dei traffici e l’evoluzione degli strumenti di gestione del rischio proce-

dono in modo strettamente connesso, senza seguire traiettorie lineari o uni-

formi. Il volume non intende proporre un modello interpretativo unitario, né 

avanzare letture generalizzanti, ma offrire una pluralità di sguardi su casi, 

aree e momenti differenti, mettendo in luce continuità e discontinuità nei 

meccanismi che hanno sostenuto, nel lungo periodo, lo sviluppo della navi-

gazione commerciale. In tal senso, esso si propone come un contributo alla 

comprensione dei processi attraverso cui le pratiche mercantili hanno con-

corso alla costruzione degli spazi economici mediterranei ed europei, evi-

denziando la varietà delle soluzioni adottate e la capacità di adattamento de-

gli attori coinvolti. 

Il saggio di Carlo Taviani dal titolo Le reti dei mercanti genovesi tra la 

penisola iberica, il Maghreb e la Macaronesia: legami forti e deboli con Ge-
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nova (secoli XV e XVI) si sofferma su alcune figure di mercanti genovesi e 

sui loro affari tra Mediterraneo e Atlantico, tra il 1430 e il 1530, misurando 

l’intensità dei legami tra questi e la madrepatria. Il contributo si occupa, in 

modo particolare, dei mercanti genovesi che ebbero contatti con gli arcipe-

laghi della Macaronesia e di quelli che ebbero interessi forti nell’Atlantico, 

estendendo il loro giro di affari fino alle Americhe o all’India. 

Il saggio di Antonio Iodice, dal titolo I premi delle assicurazioni marit-

time in età moderna: una rivoluzione? (1564-1785), affronta il tema dell’as-

sicurazione marittima e, in particolare, dell’ipotesi della «rivoluzione dei 

premi» avanzata dallo storico inglese Adrian Leonard. Muovendo dallo stu-

dio del mercato assicurativo genovese, si evidenzia una generale conver-

genza dei premi assicurativi nei principali mercati europei, favorita da una 

più ampia circolazione delle informazioni, dalla standardizzazione delle pra-

tiche e, forse, da una trasformazione nella concezione stessa dell’assicura-

zione marittima. 

Dario Dell’Osa e Paola Nardone, con il contributo dal titolo Traffici ma-

rittimi e attività commerciale nell’Adriatico in età rinascimentale, si sof-

fermano sullo studio dei traffici commerciali effettuati nella seconda metà 

del Cinquecento tra Venezia, Ragusa e Ancona. Attraverso l’analisi di al-

cune fonti contabili custodite presso l’Archivio di Stato di Dubrovnik, gli 

autori ricostruiscono la fitta rete di rapporti d’affari che caratterizzava 

l’operato dei mercanti ragusei sulle sponde dell’Adriatico, evidenziando 

come gli stessi effettuarono nel tempo una netta differenziazione degli in-

vestimenti, concentrando sulla piazza veneziana le transazioni finanziarie 

e su quella anconetana gli scambi commerciali. Le attività dei mercanti 

della Repubblica di Ragusa furono foriere di notevoli vantaggi economici 

per i territori dell’entroterra balcanico, alimentando i traffici commerciali 

con le potenze occidentali e contribuendo allo sviluppo e al consolidamento 

di importanti centri urbani. 

Il saggio di Renato Ghezzi dal titolo I commerci delle spezie nel Mediter-

raneo del XVII secolo analizza il commercio delle spezie come osservatorio 

privilegiato per cogliere le trasformazioni dei traffici in età moderna. Attra-

verso l’esame delle rotte, dei mercati e dei principali snodi di intermedia-

zione, il saggio mette in luce la persistente vitalità degli scambi mediterranei, 

anche in una fase segnata dall’espansione delle rotte oceaniche e dalla com-

petizione tra potenze europee. Ne emerge un quadro nel quale il Mediterra-

neo appare meno marginalizzato di quanto spesso si è ritenuto, capace di 

riorganizzare funzioni e circuiti e in grado di mantenere un ruolo centrale 

nella circolazione delle merci pregiate. 

Luisa Piccinno e Andrea Zanini, con il contributo dal titolo Uno stru-

mento operativo ibrido: «l’accomenda all’uso di Sanremo», affrontano il 
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tema del finanziamento delle attività marittime e della correlata gestione del 

rischio d’impresa in età preindustriale. Il saggio prende in esame lo stru-

mento finanziario noto come «accomenda all’uso di Sanremo», regolata da 

apposite norme che richiamavano la commenda e il cambio marittimo. Tale 

strumento costituiva una soluzione peculiare nel campo del credito al com-

mercio e alla navigazione, capace di coniugare flessibilità operativa, accesso 

al capitale e tutela degli investitori. Gli autori mostrano come Sanremo rap-

presenti un significativo esempio di adattamento istituzionale alle esigenze 

del commercio marittimo di età moderna, in un contesto caratterizzato dalla 

discontinuità delle politiche mercantili e fiscali genovesi. 

Il saggio di Valentina Zolesio dal titolo Finanziamento, assicurazione, 

speculazione: il contratto di cambio marittimo a Genova in età moderna si 

sofferma sulle caratteristiche del cambium maritimum. Al fine di compren-

dere le peculiarità di questo strumento finanziario e quale fu la sua evolu-

zione, l’autrice ne analizza le origini, la natura giuridica e la funzione met-

tendo in luce analogie e differenze con altre tipologie contrattuali in uso nello 

stesso periodo storico. Si trattava infatti di un contratto destinato a finanziare 

il commercio marittimo che prevedeva il pagamento di un tasso di interesse, 

ma che inglobava anche una componente assicurativa; a differenza però di 

altre tipologie contrattuali (come, ad esempio, la già menzionata commenda) 

non prevedeva la nascita di alcuna associazione tra mutuante e mutuatario. 

Il contributo di Paola Nardone e Dario Dell’Osa dal titolo Pratiche am-

ministrative e sanitarie nel commercio marittimo del Mezzogiorno preunita-

rio si sofferma sul tema dei controlli sanitari nel commercio marittimo. Dopo 

aver ricostruito il complesso quadro delle condizioni ambientali e ammini-

strative entro le quali si svolgevano le attività economiche lungo le coste 

abruzzesi, gli autori mettono in luce gli effetti concreti dell’applicazione 

delle normative sanitarie sullo svolgimento dei traffici commerciali nell’A-

bruzzo marittimo. L’esame del caso di studio costituito dalle province abruz-

zesi consente di comprendere in che modo, nel Mezzogiorno preunitario, le 

politiche di tutela della salute pubblica si intrecciassero con le dinamiche 

economiche e sociali, esercitando un’incidenza non trascurabile sull’orga-

nizzazione dei traffici e sulle pratiche della vita quotidiana delle comunità 

costiere. 

Infine, il saggio di Natascia Ridolfi, dal titolo Commercio, sovranità e 

navigazione: il ruolo dei trattati internazionali nell’ascesa del Regno d’I-

talia (1861-1876), si sofferma sul tema della politica doganale italiana 

all’indomani dell’Unità e sugli effetti di quest’ultima sui traffici marittimi. 

Partendo dall’analisi dei testi legislativi, dei trattati e delle discussioni par-

lamentari, l’autrice indaga sulle ragioni economiche e politiche che hanno 

spinto i governi della Destra storica a stipulare con Paesi extraeuropei 
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accordi volti ad affermare l’aspirazione del Regno d’Italia nel contesto in-

ternazionale in termini di sovranità e sicurezza economica. I trattati ex-

traeuropei, infatti, non furono meri atti commerciali, ma strumenti di poli-

tica economica e di sovranità nazionale, attraverso i quali l’Italia cercò di 

tradurre in pratica la propria aspirazione di “potenza” a una presenza attiva 

nel commercio mondiale. 

In definitiva, i saggi raccolti in questo volume mostrano come il commer-

cio marittimo, lungi dall’essere un ambito rigidamente definito, sia stato uno 

spazio di continua negoziazione, sperimentazione e adattamento. Le diverse 

prospettive qui presentate invitano a considerare la navigazione commerciale 

come un fenomeno in costante trasformazione, plasmato dall’interazione tra 

attori, istituzioni e contesti mutevoli. È in questa pluralità di esperienze e 

soluzioni operative che si coglie la ricchezza di un settore capace, nel lungo 

periodo, di contribuire in modo decisivo alla costruzione degli spazi econo-

mici mediterranei ed europei. Questo volume intende dunque offrire non una 

sintesi definitiva, ma un punto di partenza per ulteriori riflessioni e percorsi 

di ricerca. 
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1. Le reti dei mercanti genovesi tra la penisola ibe-

rica, il Maghreb e la Macaronesia: legami forti e de-

boli con Genova (secoli XV e XVI)

di Carlo Taviani 

Introduzione 

Negli studi di storia economica della prima età moderna il tema dei mer-

canti-banchieri genovesi ha goduto di una certa notorietà nei decenni passati. 

Genova, città-stato di medie dimensioni tra Medioevo e prima età moderna, 

diede vita a una diaspora mercantile molto diffusa. Tra i luoghi di radica-

mento dei mercanti, la penisola iberica è forse quello più emblematico: lì, tra 

il Trecento e il Cinquecento, si insediarono quei mercanti genovesi, che di-

vennero poi i banchieri dell’impero spagnolo, di Carlo V e poi di Filippo II. 

Per descrivere la loro influenza nel periodo tra il 1570 e il 1630 Felipe Ruiz 

Martín ha coniato i termini “secolo dei genovesi”. Nei decenni tra il XV e il 

XVI secolo, in una fase precedente a quella dei grandi banchieri, il ruolo dei 

mercanti genovesi è stato studiato soprattutto in quanto connesso alle cosid-

dette scoperte geografiche, legate alle figure di Cristoforo Colombo, Ame-

rigo Vespucci, Sebastiano Caboto e molti altri. Tali lavori, caratterizzati 

dall’opera di studiose e studiosi attivi accademicamente soprattutto in Spa-

gna, e che hanno condotto le ricerche in archivi spagnoli, hanno avuto come 

momenti attrattori le celebrazioni delle “scoperte colombiane” e sono stati 

incoraggiati da iniziative statali, soprattutto in Italia, come le “Raccolte co-

lombiane”1.  

1 Sui genovesi in Castiglia e Aragona, si veda E. Otte, Il ruolo dei Genovesi nella Spagna 

del XV e XVI secolo, in A. De Maddalena e H. Kellenbenz, La repubblica internazionale del 

denaro tra XV e XVII secolo, Bologna, il Mulino, 1986, pp. 17-36; E. Otte, Sevilla y sus merca-

deres a fines de la Edad Media, Siviglia, Universidad de Sevilla, 1996; R. Pike, Enterprise and 

Adventure. The Genoese in Seville and the Opening of the New World, Ithaca, New York, Cornell 

University Press, 1966. D. Igual Luis e G. Navarro Espinach, Los genoveses en España en el 

tránsito del siglo XV al XVI, in «Historia. Instituciones. Documentos», 24 (1997), pp. 261-332. 
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Alla luce delle più recenti impostazioni storiografiche, che dipendono dalla 

sensibilità sulle attuali questioni politiche, quali la revisione del ruolo degli 

Europei nelle Americhe, visti ora non più come “scopritori”, ma come “colo-

nizzatori” coinvolti nel traffico delle persone ridotte in schiavitù, tali indirizzi 

di studio stanno progressivamente perdendo mordente, soprattutto nella storio-

grafia nord-americana, di area anglofona, più in generale, e di quella dell’Eu-

ropa settentrionale2.  Nella consapevolezza che delle nuove impostazioni di 

prospettiva sono del tutto necessarie – non è possibile studiare i genovesi come 

meri “scopritori” o “avventurieri” – questo saggio ha due obiettivi: traccia al-

cune tipologie dei mercanti genovesi e dei loro affari tra Mediterraneo e At-

lantico, tra il 1430 e il 1530, e ne misura l’intensità dei legami con Genova. 

Sono stati considerati i mercanti-produttori di merci, in particolare lo zucchero, 

quelli che si dedicarono al commercio, e coloro che furono coinvolti nella tratta 

schiavile. Quelli che si occuparono del commercio e della tratta di esseri umani 

sono stati studiati in relazione alla portata e all’estensione geografica dei loro 

affari e dei legami che mantenevano con Genova. Il lavoro è stato condotto in 

un’ottica comparativa, confrontando gli affari dei mercanti genovesi con quelli 

dei mercanti fiorentini, fiamminghi, tedeschi, inglesi, castigliani, catalani e 

portoghesi nelle stesse aree. In questo saggio non mi occupo del tema, pure 

molto importante, dei mercanti e degli intermediari del Maghreb (ebrei, arabi 

e amazigh) e dell’Africa occidentale.  

 
D. Igual Luis, Valencia y Sevilla en el sistema económico genovés de finales del siglo XV, in 

«Revista d’historia medieval», 3 (1992), pp. 79-116. L. D’Arienzo, Le colonie genovesi di Sivi-

glia, Cadice, Jerez e Puerto de Santa Maria alla vigilia del viaggio di scoperta colombiano 

attraverso una fonte fiscale sulla guerra di Granada (l’assedio di Baza del 1489), in L. 

D’Arienzo (a cura di) Sardegna, Mediterraneo e Atlantico tra medioevo ed età moderna: studi 

storici in memoria di Alberto Boscolo, vol. 3, Cristoforo Colombo e la sua epoca, Roma, Bul-

zoni, 1993, pp. 133-183. Á. Fábregas García, A. Malpica Cuello, Los genoveses en el reino de 

Granada y su papel en la estructura económica nazarí, in L. Gallinari (a cura di), Genova. Una 

«porta» del Mediterraneo, Genova, Brigati, 2005, 1, pp. 227-258. Sui mercanti genovesi in 

Portogallo, V. Rau, Uma familia de mercadores italianos em Portugal no seculo XV: os 

Lomellini, in «Revista da Faculdade de Letras», XXII (1956), pp. 5-32. C. Verlinden, Relations 

commerciales entre Gênes et le Portugal à l’epoque des grandes découvertes, in «Bulletin de 

l’Institut historique Belge de Rome», 33 (1961), pp. 163-78. L. D’Arienzo, La presenza degli 

italiani in Portogallo al tempo di Colombo, in «Nuova Raccolta colombiana», Rome, Istituto 

Poligrafico Zecca dello Stato, 2003. D. Gioffrè, Documenti sulle relazioni fra Genova ed il 

Portogallo dal 1493 al 1539, in «Bulletin de l’Institut historique Belge de Rome», 33 (1961), 

pp. 179-316. In Italia sono state promosse due raccolte colombiane: Raccolta di documenti e 

studi pubblicati dalla R. Commissione Colombiana pel quarto centenario dalla scoperta 

dell’America, Roma, Ministero della Pubblica Istruzione, 1892-1896 e Nuova raccolta co-

lombiana, Roma, Istituto poligrafico e Zecca dello Stato, 1992-96. 
2 Insieme al cambio di interesse per gli studi si assiste in parallelo ai nuovi indirizzi ideo-

logici e politici. Si veda, ad esempio, il modo in cui le statue di Cristoforo Colombo sono 

diventate oggetto di critica negli ultimi anni negli USA. 
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Le ricerche dei decenni passati si sono concentrate sulle singole figure di 

“scopritori” e “avventurieri”; quelle più recenti tengono in considerazione, 

quando è possibile, per la scarsezza delle fonti, anche il ruolo degli interme-

diari africani e soprattutto la violenza esercitata dagli europei. Ciò che ri-

mane ancora non del tutto approfondito sono il ruolo e il contesto economico 

dei mercanti alla luce degli archivi più lontani, ma cruciali per la provenienza 

degli operatori e dei capitali. Nei decenni passati alcuni gruppi di mercanti 

europei sono stati studiati tenendo in conto soprattutto le fonti più vicine 

all’area atlantica, quelle spagnole di Siviglia, Jerez de la Frontera, Malaga, 

Simancas e Lisbona3. Ciò che manca è un utilizzo delle fonti locali genovesi 

per tali commerci nell’Atlantico e una prospettiva più incentrata sul conti-

nente africano e gli arcipelaghi dell’Atlantico africano. I mercanti genovesi 

nella penisola iberica sono stati studiati soprattutto nella loro relazione con 

le Americhe e meno con l’Africa. Da questo punto di vista, le fonti genovesi 

sono particolarmente utili, perché consentono di studiare il legame tra il Ma-

ghreb e l’Africa nordoccidentale con il Sahara e poi con la Macaronesia, os-

sia gli arcipelaghi di Madera, Capo Verde e Canarie. Se l’Atlantico si vede 

in maniera indiretta utilizzando le fonti genovesi, il Maghreb invece è piut-

tosto ben documentato. Tale spostamento di prospettiva sull’Africa è in linea 

con una nuova tendenza storiografica, quella che vede esperti della storia 

moderna delle Americhe progressivamente spostarsi o interessarsi anche alla 

storia del continente africano4. L’Atlantico viene ora studiato in maniera 

complessivamente più ampia. 

I prossimi paragrafi trattano delle fonti documentarie, delle tipologie dei 

mercanti, dei loro affari e dei luoghi nei quali si radicarono. I mercanti sono 

presentati attraverso una serie di tipologie: coloro che si dedicarono alla pro-

duzione dello zucchero, al traffico di persone ridotte in schiavitù, al commer-

cio di breve e lunga distanza. Il lavoro intende mostrare il modo in cui i mer-

canti integrarono i diversi arcipelaghi con il continente africano, l’Europa e 

le Americhe e, soprattutto, quali legami rimasero attivi con Genova. In quale 

senso tali mercanti erano o rimasero “genovesi”? I numerosi studi sulla pe-

nisola iberica hanno mostrato il modo in cui i genovesi si integrarono, attra-

verso la mutazione dei loro nomi, l’acquisizione della cittadinanza, dello 

3 Su Siviglia, si veda E. Otte, Il ruolo dei Genovesi nella Spagna del XV e XVI secolo, cit., 

e E. Otte, Sevilla y sus mercaderes a fines de la Edad Media, cit. Su Jerez de la Frontera, J.A. 

Mingorance, La colonia extranjera en Jerez a finales de la Edad Media, Siviglia, Ediciones 

Presea, 2014. 
4 Si veda il caso di D. Wheat, Atlantic Africa and the Spanish Caribbean, 1570-1640, 

Chapel Hill, The University of North Carolina Press, 2016 e H. Bennett, African Kings and 

Black Slaves. Sovereignty and Dispossession in the Early Modern Atlantic, Philadelphia (PA), 

University of Pennsylvania Press, 2018. 
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stato di “vicino”, l’integrazione nelle famiglie locali attraverso i matrimoni 

e il radicamento nelle istituzioni, via via nel corso delle generazioni. Dal 

punto di vista economico può essere interessante sapere quanto degli affari 

avviati nell’Atlantico dipendeva o era ancora collegato con la madre patria. 

Questo lavoro non si sofferma sulle moltissime figure che si radicarono nella 

penisola iberica, ma, in modo preferenziale, si occupa di quei mercanti ge-

novesi che ebbero contatti con gli arcipelaghi della Macaronesia e in parte di 

quelli che ebbero interessi forti nell’Atlantico, perché permisero loro di 

estendere gli affari nelle Americhe o in India. 

1. Le fonti

Per il tema dei genovesi nell’Atlantico solitamente sono state utilizzate 

fonti della penisola spagnola. Le fonti genovesi, insieme a quelle fiorentine, 

sono state utilizzate soprattutto per ricostruire le traiettorie dei navigatori e 

delle figure più famose. Tra le fonti spagnole sono soprattutto utili gli atti 

notarili di Siviglia, Jerez de la Frontera e Malaga, e mancano invece quelli 

di Cadice, perché dispersi, e di Granada fino al 1492, perché non esistenti, 

almeno fino alla fine dell’epoca del sultanato Nasride. Le fonti sivigliane 

sono state raccolte e utilizzate soprattutto da Henrique Otte5. Mettono in ri-

salto i commerci con le Americhe e in parte con le Canarie. 

Le fonti notarili portoghesi per la seconda metà del Quattrocento e i primi 

del Cinquecento sono molto ridotte. Esistono soprattutto informazioni, in 

forma cronachistica, relative alle spedizioni verso l’Africa occidentale. Gli 

archivi più lontani, quelli relativi alle varie reti di mercanti, sono stati sfrut-

tati solo in parte. Per i Catalani sono ora disponibili alcuni studi approfon-

diti6. Esistono dei lavori sui mercanti tedeschi e inglesi, mentre più scarsi 

sono quelli sui mercanti fiamminghi7. Solo di recente sono stati portati avanti 

5 Si veda infra, nota 1. 
6 Sui mercanti catalani, si veda I. Armenteros Martínez, Cataluña en la era de las 

navegaciones: la participación catalana en la primera economía atlántica (c. 1470-1540), 

Lleida, Editorial Milenio, 2012. 
7 Sui mercanti inglesi, H. Dalton, Into Speyne to Selle for Slavys: English, Spanish, and 

Genoese Merchant Networks and Their Involvement with the ‘Cost of Gwynea’ Trade before 

1550, in T. Green (a cura di), Brokers of change: Atlantic commerce and cultures in precolo-

nial Western Africa, Oxford and New York: Oxford University Press, 2012, pp. 91-124; e H. 

Dalton, Merchants and Explorers: Roger Barlow, Sebastian Cabot, and Networks of Atlantic 

Exchange 1500-1560, Oxford, Oxford University Press, 2016. Sui mercanti tedeschi, J. Pohle, 

Sugar, Pepper, Precious Stones: The Economic Impact of the Portuguese Overseas Expansion 

in the German World around 1500, «RiMe. Rivista dell’Istituto di Storia dell’Europa 
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alcuni lavori sui mercanti del nord della Francia, ma sono relativi al Cinque-

cento più inoltrato8.  

Le fonti genovesi consistono soprattutto negli atti notarili. Furono redatti 

da notai, che in alcuni casi svolgevano anche delle funzioni pubbliche, come 

segretari delle magistrature. In qualche caso gli atti di una magistratura sono 

rimasti nelle filze del notaio, come per esempio per l’ufficio di Mercanzia, 

dei Rupti e dei Banchi9. Gli atti sono carte sciolte raccolte in filze, legate con 

lo spago. Sono tutti indipendenti uno dall’altro e per individuare una serie 

corposa di informazioni relative a commerci molto distanti da Genova, come 

quelli dell’Africa settentrionale o dell’Atlantico africano, sono necessari de-

gli spogli intensivi molto complessi e lunghi. Via via, individuando i topo-

nimi utili, i nomi delle figure più importanti o specifici marcatori, come par-

ticolari merci – quali le piume di struzzo, la grana (il colorante), l’oro del-

l’Africa subsahariana (aurum tiberi), gli animali considerati esotici nella pe-

nisola italiana, quali gli zibetti, i leoni, gli elefanti e i pappagalli – si può 

assemblare una documentazione coesa che rimanda alle stesse dinamiche e 

ai medesimi affari. Alcune aree emergono più di altre nelle fonti genovesi, 

come il Maghreb; altre, come gli arcipelaghi della Macaronesia, molto meno. 

Madera e le Canarie appaiono spesso nelle fonti, mentre Capo Verde non è 

quasi mai menzionato. Sono possibili alcuni studi per così dire retrospettivi. 

Conoscendo le famiglie che nel corso del Cinquecento si radicarono nell’At-

lantico, è possibile individuare i loro contatti nei decenni precedenti, per ten-

tare di costruire delle genealogie commerciali, quando si può essere sicuri 

che le operazioni si andarono strutturando in maniera coerente, con un per-

corso di espansione e non subirono cambi di direzione improvvisa. In alcuni 

rari casi gli atti notarili riportano informazioni su istituzioni mercantili ben 

strutturate, quali le compagnie; molto spesso si trovano invece atti relativi 

alle procure. La tipologia documentaria che descrive gli affari dei mercanti è 

un tema molto importante e non facile da studiare. Come venivano svolti gli 

affari? È presumibile immaginare che, soprattutto per le imprese che si spin-

gevano ai confini delle aree conosciute, come l’Atlantico africano e ameri-

cano, fossero necessari degli atti formalizzati, in modo da prevedere im-

 
Mediterranea», 9, 2 (2021), pp. 9-33. Sui mercanti fiamminghi, J. Paviot, M. Leme, Maarten 

II Lem / Martim II Leme (v. 1420/30-1485): Commerce et politique entre Flandre et Portugal 

au xv e siècle, in «The Medieval Low Countries» 10 (2023), pp. 75-108. 
8 C. Maneuvrier, J. Jambu, M. Blet-Lemarquand, À la recherche de l’or africain : Rouen, 

XVIe siècle in Bulletin de la Société Française de Numismatique, 2023, 78 (6), pp. 243-251. 
9 Rimando a C. Taviani, In the Shadow of Other Empires: Genoese Merchant Networks 

and Their Conflicts across the Atlantic Ocean, ca. 1450-1530, in L. Sicking, A. Wijffels (a 

cura di), Conflict Management in the Mediterranean and the Atlantic, 1000-1800, Leiden: 

Brill-Nijhoff, 2020, pp. 217-236, e in particolare pp. 225-227. 
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previsti ed evitare conflitti commerciali. Raramente un singolo mercante, da 

solo, poteva costruire un’impresa commerciale, utilizzando solamente i pro-

pri capitali: armare una nave, investire nelle merci e condurre il viaggio. 

Erano necessarie le forze di più mercanti, famiglie o gruppi. Non è verosi-

mile immaginare che tali commerci e traffici (come quello delle persone ri-

dotte in schiavitù) avvenissero senza la formalizzazione dei rapporti o senza 

delle istituzioni contrattuali che strutturassero l’impresa, gli affari e garantis-

sero l’efficacia delle transazioni (contract enforcement). O, per essere più 

precisi, non è verosimile che tra mercanti della stessa regione o tra mercanti 

europei non venissero utilizzate delle istituzioni o delle convenzioni forma-

lizzate. Come si potevano garantite le spartizioni degli eventuali introiti, o la 

condivisione dei danni? A Genova per i secoli precedenti a quelli trattati qui 

(XIII e XIV) sono molto diffusi i contratti di commenda e si ritrovano anche 

delle societates (partnership). Entrambe queste forme sono molto meno dif-

fuse nelle filze dell’archivio notarile per il XV e il primo XVI, perché ven-

nero via via stipulate nell’ambito privato, ma si trovano alcuni riferimenti o 

anche alcuni contratti integrali. Negli archivi andalusi, quelli di Siviglia o di 

altri centri minori, proiettati negli stessi decenni verso l’Atlantico, invece, 

tali tipologie contrattuali sono molto meno diffuse. Anzi, sono quasi assenti. 

Si pone dunque il problema di come possiamo spiegare tale assenza. I docu-

menti non furono prodotti, perché si usarono sistemi meno formalizzati? Non 

sono stati conservati? In questo saggio intendo solamente porre la questione, 

rilevando di conseguenza l’importanza di studiare il contesto documentale 

genovese, perché, sebbene più periferico rispetto all’Atlantico, permette di 

reperire alcune delle tipologie documentarie menzionate.  

Considerando la frammentarietà dell’archivio notarile genovese, in alcuni 

casi è possibile muoversi tra le fonti di diverso tipo, come i carteggi, di altre 

aree o città italiane, quando quest’ultime sono organizzate in maniera più 

organica, e ritornare poi sulle fonti notarili genovesi. Così, per esempio, le 

fonti mantovane conservano nei carteggi con Genova delle serie di lettere 

piuttosto ben organizzate. Nomi di intermediari fino ad ora per nulla studiati 

possono essere rintracciati nell’Archivio Gonzaga e poi è possibile utilizzare 

l’archivio notarile genovese per individuare quegli stessi intermediari e ve-

dere se i loro affari hanno lasciato una traccia evidente. Il tipo di ricerca è 

piuttosto disomogeneo: mentre per Mantova la lettura può essere portata 

avanti in modo seriale, attraverso lo spoglio dei carteggi, per il notarile ge-

novese si ritrovano i nomi delle stesse figure solo sporadicamente e a volte 

del tutto casualmente, a meno di non individuare il notaio che rogava per 

alcune famiglie in modo specifico. Per la tematica che si affronta in questo 

lavoro, la corrispondenza è stata individuata per le famiglie dei mercanti Ma-

rihoni (1484-1485), attivi nel Maghreb e a Genova, e Monleone (1513-1527), 

Copyright © 2026 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy.  ISBN 9788835179771



21 

attivi nella penisola iberica e a Genova. L’archivio della Casa di San Giorgio 

fornisce alcune informazioni sulle attività bancarie di alcuni mercanti geno-

vesi. In alcuni casi, soprattutto nella serie Introitum et Exitum, è possibile 

rintracciare i nomi dei mercanti-banchieri genovesi attivi nella penisola ibe-

rica con affari nella Macaronesia o nelle Americhe.  

Le fonti degli arcipelaghi dell’Atlantico africano sono piuttosto differenti 

le une dalle altre e dipendono in parte dalle aree di influenza spagnola e por-

toghese. Madera ha conservato un archivio a Funchal. Qui si ritrovano infor-

mazioni di tipo istituzionale che riguardano anche i mercanti, testamenti e 

lasciti per le cappelle gentilizie. Sono state reperite informazioni sul ruolo 

dei mercanti venuti da fuori e in particolare su alcuni genovesi, soprattutto i 

Lomellini e i Doria. Capo Verde non ha un archivio per i decenni di questa 

ricerca e le fonti sono conservate soprattutto presso l’archivio di Torre do 

Tombo a Lisbona. Le fonti, piuttosto scarne per i genovesi, sono quelle di 

tipo economico-amministrativo, come le indicazioni sulla tassazione e il ca-

rico di alcune navi. Gli archivi delle Canarie sono rispetto a quelli degli altri 

arcipelaghi piuttosto ricchi. Esistono fondi notarili per l’isola di Gran Cana-

ria, a Las Palmas, e Tenerife, a La Laguna. Le fonti cominciano intorno ai 

primi anni del Cinquecento (1504-1506) e riportano informazioni su alcuni 

mercanti genovesi e le loro attività, nella compravendita di persone ridotte in 

schiavitù e nella gestione di alcune piantagioni.  

2. Mercanti e produttori: commercio di breve e lunga distanza e

produzione dello zucchero

Una delle attività più interessanti da studiare per la storia dei mercanti 

genovesi nella prima età moderna tra Mediterraneo e Atlantico è il com-

mercio di lunga distanza, perché mette in relazioni aree e figure molto lon-

tane una dall’altra e mostra le dinamiche di spostamento, espansione o ri-

collocazione degli affari tra continenti diversi, Europa, Africa e Americhe. 

Inoltre, permette di documentare affari di ampia portata e spesso la prima 

tratta transatlantica delle persone ridotte in schiavitù. Dal punto di vista 

documentario, gli affari dei mercanti che svilupparono tali processi globali 

sono documentati in diversi archivi, spesso lontani tra loro. Mostrano anche 

una geografia molto varia delle famiglie: alcuni membri, di solito quelli più 

anziani, si trovavano a Genova, altri invece dislocati nella penisola iberica, 

in nord Africa o nella Macaronesia. In queste due ultime aree si trovavano 

i confini della loro geografia degli affari. In alcuni casi era qui che le bio-

grafie dei mercanti hanno sconfinato in quella che una certa storiografia 

celebrativa ha descritto come “avventure” o “esplorazioni”. Per i mercanti, 
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però, si tratta di biografie che in alcuni casi andarono incontro al fallimento 

economico della singola impresa o viaggio, o di quello della loro intera 

carriera. Non erano “imprese” facili. 

Tra i mercanti più famosi e fortunati, che si dedicarono al commercio 

di lunga distanza, troviamo alcune figure ben studiate, come il fiorentino 

Bartolomeo Marchionni, il tedesco Lucas Rem, agente dei Welser, e il 

fiammingo Maarten II Lem. Ciò che è particolarmente complicato è tro-

vare riferimenti a figure di questo tipo che sono però rimaste fuori dal 

raggio di investigazione della storiografia. Come ha dimostrato John Pad-

gett per un contesto del tutto diverso, quello rinascimentale fiorentino, il 

fatto che non si sia conservata documentazione non significa che figure 

molto influenti o ditte dagli affari molto articolati non abbiano avuto un 

ruolo di grande rilevanza. Il sistema da lui messo in atto per reperire tali 

figure o partnership è l’incrocio sistematico dei dati, anche di quelli fram-

mentari10. Valicando i comodi confini delle biografie del Rinascimento 

fiorentino e studiando i genovesi nell’Atlantico, è possibile raggiungere 

risultati simili?  

Il problema è come scandagliare la documentazione in modo da far emer-

gere tali figure o i loro affari. Lo spoglio di migliaia di atti del notarile geno-

vese e l’incrocio di frammentarie informazioni per il periodo 1440-1530 ha 

permesso di individuare alcune famiglie e mercanti prima quasi sconosciuti 

o poco studiati. È il caso dei Marihoni, molto attivi nel Maghreb, tra Orano

e Tlemcen, dal 1440 al 1490. Furono i finanziatori di Antonio Malfante, che

nel 1447 si recò nell’area del Tuat, nell’Algeria meridionale, riportando no-

tizie su Timbuctu e in generale sul Maghreb e il Sahara11. Le attività di questa

famiglia nel Maghreb mostrano importanti collegamenti con il Sahara. Ciò è

una spia del fatto che i genovesi avevano interesse a inserirsi non solamente

in traffici locali costieri, ma anche nel commercio di lunga distanza che col-

legava il Nord Africa con il Sahel e l’Africa occidentale.

Tra i Marihoni furono importanti soprattutto Giacomo, Gabriele, Bar-

naba, Giorgio, Niccolò, Giano e Percivalle. Giacomo, attivo soprattutto 

nella seconda metà del Quattrocento, tenne rapporti con la corte di Mantova 

e i suoi traffici si estesero fino al Maghreb. Per la corte di Mantova, intorno 

al 1485, procurava cavalli pregiati dal Nord Africa. Non si occupava 

10 J.F. Padgett, P.D. Mclean, Organizational Invention and Elite Transformation: The 

Birth of Partnership Systems in Renaissance Florence, in «American Journal of Sociology», 

111, 5 (2006), p. 1463-1568. Molto utile per la metodologia e i dati raccolti è l’appendice A.  
11 C. De La Roncière, Découverte d’une relation de voyage datée du Touat et décrivant 

en 1447 le bassin du Niger, in «Bulletin de la section de géographie», 33 (1918), pp. 1-28. 

F.X. Fauvelle, B. Grévin, I. Houssaye Michienzi, Malfante l’Africain. Relire la «Lettre du

Touat» (1447), Turnhout, Brepols, 2023.
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solamente di reperire e spedire gli animali, ma forniva l’infrastruttura per i 

viaggi e la disponibilità di denaro per gli agenti dei Gonzaga (come Simone 

da Rimini), che spesso venivano inviati in loco. Con lui collaborò Cesare 

Cattaneo e i suoi figli, Giovanni, Alessandro e Antonio. Questo ramo dei 

Cattaneo, nei decenni successivi, in maniera indipendente dai Marihoni 

trafficava in persone ridotte in schiavitù tra Capo Verde e le Americhe in-

torno al 1513, in una data molto precoce12. 

Un loro cugino, Lorenzo Cattaneo, console dei portoghesi a Genova e 

dei genovesi in Portogallo, ebbe grandi interessi commerciali tra il Nord 

Africa e la penisola iberica. Altri membri della famiglia Cattaneo ebbero 

interessi commerciali fino in India. Battista, legato ad Alessandro e Anto-

nio Cattaneo, figli di Cesare, collaborò in partnership con Martino Centu-

rione, che si recò a Calicut nel 1509. Verso l’India investirono anche i ge-

novesi Pinelli13. La documentazione permette di collegare gli affari di tali 

mercanti tra Genova, l’Atlantico e l’India. A occuparsi del commercio di 

lunga distanza non erano solamente le famiglie di ampio profilo, ricchi po-

pulares o nobili, ma anche mercanti di minore entità. I fratelli Monleone, 

Battista e Agostino tra il 1513 e il 1524, avevano affari che spaziavano da 

Santo Domingo a Siviglia e da Siviglia a Genova e Mantova14.  

Tra i mercanti interessati al commercio di lunga distanza si può distin-

guere tra coloro che avevano affari con una determinata area lontana da 

Genova, come gli arcipelaghi della Macaronesia, senza però recarcisi di 

persona e coloro che invece compivano viaggi per un certo periodo. Non è 

facile misurare, in questo secondo caso, il tempo che i mercanti trascorsero 

in queste isole. Sappiamo che tra i Cattaneo Antonio, figlio di Cesare e 

fratello di Alessandro, era morto a Capo Verde e probabilmente era lì 

12 H. Dalton, Into Speyne to Selle for Slavys, cit. 
13 Sugli investimenti in India, rimando a C. Taviani, Le indie dei genovesi. Reti di mercanti 

e investimenti tra la penisola italiana, il Medio Atlantico e l’Oceano Indiano (1498-1520), in 

P. Calcagno, L. Lo Basso (a cura di), «Un’altra Genova fanno». I Liguri negli spazi globali

tra medioevo ed età moderna, Rome, Viella, 2025, pp. 41-57.
14 Su Lorenzo Cattaneo, si veda, A. Lercari, Il percorso storico dei Cattaneo olim de Volta. 

Dalle lotte di fazione e i commerci internazionali all’affermazione politica nella Repubblica 

di Genova, in E. Chiavari Cattaneo Della Volta e A. Lercari (a cura di), I Cattaneo Della Volta, 

in I Cattaneo Della Volta, Vicende e protagonisti di una millenaria famiglia genovese, Ge-

nova, Sagep, 2017, vol. I, pp. 135-260, p. 170 e C. Taviani, In the Shadow of Other Empires: 

Genoese Merchant Networks and Their Conflicts across the Atlantic Ocean, ca. 1450-1530, 

in L. Sicking, A. Wijffels, Conflict Management in the Mediterranean and the Atlantic, 1000-

1800, Leiden, Brill-Nijhoff, 2020, pp. 217-236. Sugli investimenti genovesi in India nei pri-

missimi anni successivi alla circumnavigazione del continente africano (1498), si veda C. Ta-

viani, Le indie dei genovesi, cit. Sui Monleone, si veda C. Taviani, Le reti dei mercanti e delle 

fazioni genovesi: commerci globali, guerre d’Italia e conflittualità politica (1480-1530), in 

«Mediterranea-ricerche storiche», 60 (2024), pp. 27-54, pp. 39-47. 
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stanziale da un certo tempo almeno fin dai primi anni del Cinquecento. E 

il fratello Alessandro si ritrova menzionato all’isola di Fogo, nello stesso 

arcipelago, intorno al 1515. In altri anni lo troviamo invece a Siviglia15.  

Accanto alle famiglie le cui tracce ci conducono tra la Macaronesia o il 

Nord Africa e Genova, ce ne sono altre che invece troviamo a Genova sola-

mente all’inizio della loro impresa commerciale o economica. È il caso di 

alcuni Lomellini, che si stabilirono a Lisbona e poi a Madera e del famoso 

Francesco Rivarolo alle Canarie.  

Intorno agli anni Venti alcuni Lomellini si trasferirono nella penisola iberica 

e in particolare a Lisbona. Sappiamo qualcosa di loro dai pioneristici studi di 

Virgina Rau e ora, con nuove informazioni, da quelli di Steven Teasdale16. Da 

Lisbona i primi a trasferirsi a Madera furono Urbano e Giovanni Battista con il 

figlio Giorgio. Di loro abbiamo pochissime informazioni a Genova e poi li ri-

troviamo a Madera. Urbano arrivò intorno al 1466, mentre il fratello nel 1471. 

Insieme acquistarono terreni nella zona di Machico, Porto da Cruz e Santana. 

Urbano si occupava della produzione (a Ribiero do Seixo) e il fratello preva-

lentemente della distribuzione dello zucchero, in partnership con Francesco 

Calvo, Vincente Gill, con alcuni Doria (Antonio, Giovanni e Lodisio). La di-

stribuzione dello zucchero non raggiunse solamente il Mediterraneo, ma anche 

l’Oceano Indiano. La biografia del figlio di Battista, Giorgio, dimostra quanto 

i Lomellini, nei decenni successivi, furono integrati nel contesto di Madera. 

Non solo amministrò le piantagioni ereditate dallo zio, a Funchal, ma combatté 

con le forze portoghesi a Azemmour in Marocco nel 1515. La sua presenza 

nella società di Madera è inoltre ben rappresentata dal trittico della discesa dalla 

Croce di Gerard David, che i Lomellini lasciarono nel convento della Piedad de 

Santa Cruz, con un loro importante legato17. 

A Madera giunsero anche altre famiglie di cui abbiamo meno informa-

zioni. Intorno al 1480 dovette radicarsi lì anche Luigi Doria che, come i 

 
15 Su questi aspetti degli affari dei Cattaneo, rimando a C. Taviani, The Genoese Merchant 

Network from the Court of Mantua to North and West Africa (1450s-1510s), in R. Zaugg, S. 

Marzagalli (a cura di), Atlantic Italies: Economic Entanglements between the Americas, Af-

rica, and the Mediterranean (15th-19th Centuries), Roma, Viella, 2025, pp. 113-134. 
16 Si veda in particolare S. Teasdale, Commercial networks, colonialism, and accultura-

tion; The Genoese Lomellini family in Lisbon, Madeira, and the Canary Islands, 1420s-1550s, 

in R. Zaugg, S. Marzagalli (a cura di), Atlantic Italies, cit., pp. 93-112. Sulle loro attività 

economiche, si veda V. Rau, Uma familia de mercadores italianos em Portugal, cit., p. 68. 
17 Sulla committenza, si veda M.C. Galassi, Committenze fiamminghe per la famiglia Lo-

mellini: il Trittico della Discesa dalla Croce di Funchal, in M. Pietrogiovanna (a cura di), 

Uno sguardo verso il nord. Scritti in onore di Caterina Limentani Virdis, Padova, Il poligrafo, 

2016, pp. 177-182.  
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